
LA RICETTA per ridare legalità e equità al

mercato del calcio italiano l’ha consegnata ie-

ri mattina il garante della concorrenza e del

mercato Antonio Catricalà nelle mani del

commissario della Fe-

dercalcio Guido Ros-

si, giunto nella sede

di piazza Verdi all’ini-

zio della giornata romana che l’ha
portato anche nel suo ufficio in Fi-
gc. Una ricetta semplice ma rivolu-
zionaria, un decalogo arrivato al ter-
mine di uno stralcio dell’indagine
conoscitiva sul calcio focalizzato
soprattutto sulla figura dei procura-
tori e sulla loro attività. Un merca-
to, scrive l’Antitrust, basato su un
regolamento federale che «contie-
ne previsioni che non trovano alcun
riscontro nel Regolamento FIFA.
Tali previsioni sono suscettibili di
condizionare in maniera significati-
va la condotta degli agenti di calcia-
tori sul mercato, così da ostacolare
le opportunità di confronto concor-
renziale tra gli operatori e da favori-
re comportamenti collusivi».
Largo allora ad un nuovo corso fe-
derale, con regole nuove in grado di
ridare ordine al settore e che la Fe-
dercalcio è chiamata a recepire nei
propri regolamenti. Innanzitutto
l’eliminazione dell’albo degli agen-
ti procuratori, che secondo l’Autho-
rity «non risponde ad esigenze di
necessarietà e proporzionalità», poi
l’abolizione del rapporto di esclusi-
vità fra calciatore ed agente. E pro-

prio per favorire maggiore
“mobilità”, consiglia il Garante, sa-
rebbe necessario che la Figc aboli-
sca le «penali che gravano sul cal-
ciatore nell’ipotesi di revoca» del
mandato ad un procuratore introdu-
cendo inoltre una «maggiore libertà
contrattuale». Modifiche al fianco
delle quali la Federcalcio dovrebbe
prevedere norme in grado di tutela-
re maggiormente la libertà di scelta
dei calciatori nella nomina (o nel
cambio) del proprio agente.
Nell’istruttoria del Garante, però,
c’è un convitato di pietra che quasi
mai viene nominato direttamente.
E sono proprio le ultime norme del
“decalogo” proposto alla Figc a ri-
suonare come un monito utile a che
non si ripeta mai più un “caso Gea”.
A questo, infatti, mirano le nuove
regole che puntano ad eliminare
qualsiasi conflitto di interessi vie-
tando la professione a quei soggetti
che abbiano parenti «quantomeno
entro il secondo grado» che ricopro-
no ruoli dirigenziali in federazioni
o club. Un divieto che, viceversa,
vale anche per quanti vogliano ac-
cedere a tali cariche avendo parenti
procuratori. «Si è osservato - scrive
infatti il Garante - che la presenza di
legami familiari tra l’agente e i sog-
getti che ricoprono cariche di rilie-
vo nelle società di calcio e nelle fe-
derazioni attribuisce un vantaggio
concorrenziale non riconducibile
ad una maggiore efficienza». Ed

ogni riferimento a Luciano e Ales-
sandro Moggi difficilmente è ca-
suale. Nella stessa ottica anche il
punto numero 9 del decalogo, se-
condo il quale la Figc dovrebbe pre-
sto vietare (al momento non esiste
alcun regolamento a proposito) ad
un agente di «rappresentare conte-
stualmente giocatori ed allenatori».
In generale, le raccomandazioni
che Antonio Catricalà ha presenta-
to al commissario Rossi mirano ad
«eliminare norme che ingessano il

mercato» del calcio. Un mercato in
cui, secondo lo studio dell’Authori-
ty, la Gea World ha conquistato una
fetta di mercato che, già ampia, è
addirittura cresciuta nelle ultime
stagioni. Se infatti dal 2002 al 2006
ha coperto una quota del 10,20%
medio, negli ultimi due anni questa
“porzione” è salita al 17,9%. E fra
gli agenti più potenti, spicca il no-
me di Alessandro Moggi che nelle
ultime due stagioni, da solo, ha co-
perto il 12,3% del volume d’affari.

Contratti più liberi
no all’agente unico

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Ma Galliani fa la sfinge: «Dimettermi? Non ci penso proprio»
Berlusconi: «Guai se lascia. Dalla settimana prossima torno a fare il presidente del Milan»

Ipunti

ARROCCAMENTO C’è

nervosismo tra i presidenti

delle società di serie A e B

che compongono la Lega

calcio. Lo si respirava chia-

ramente, ieri, nei saloni della

sede in via Rosellini a Milano. Era
il nervosismo di chi, dopo una vita
passata a lavare i panni in famiglia,
si ritrova improvvisamente sotto la
lente di ingrandimento di poteri
esterni. Poteri che hanno tutta l’in-
tenzione di operare un profondo
rinnovamento, piaccia o no ai pa-

droni del vapore. Così i presidenti
hanno deciso di temporeggiare, di
affidare il loro punto di vista ad un
comunicato in pieno stile politiche-
se che è servito a prendere tempo e
quindi a confermare al suo posto
l’eterno Galliani.
L’amministratore delegato e vice-
presidente del Milan punta al re-
cord di longevità: di quelli che ge-
stivano il calcio fino ad un mese fa
si sono dimessi tutti, è rimasto in
sella soltanto lui. E ieri ha ribadito:
«Io non mi dimetto». In suo soc-
corso, in serata, è arrivato Silvio
Berlusconi: «Fa bene a non dimet-
tersi, soprattutto adesso che è arri-
vato Borrelli». Lo stesso Berlusco-

ni, da Torino, ha annunciato: «Dal-
la prossima settimana vorrei torna-
re a fare il presidente del Milan:
per questo ho chiesto a Galliani di
convocare l’assemblea dei soci».
Galliani ha spiegato il senso del co-
municato votato da tutte le società
tranne una (la Fiorentina), comuni-
cato in cui si promette una «forma

di rivisitazione del regolamento vi-
gente», ma senza indicare i modi
di questa riforma, né tantomeno i
tempi. In compenso i presidenti
hanno tenuto a ricordare che la Le-
ga nazionale professionisti dispo-
ne di una propria «totale autono-
mia organizzativa e decisionale».
Lo spettro del commissariamento
aleggia sulla Confindustria pallo-
nara. Un’eventualità che comun-
que Galliani ha voluto allontanare
il più possibile, spiegando di «non
sapere se ve ne sia effettivamente
la possibilità, non facendo l'avvo-
cato. Forse se la Lega non dovesse
funzionare bene... Ma allo stato
delle cose credo che non ce ne sia-
no gli estremi».
Il presidente non ha voluto espri-

mere giudizi sul neo commissario
della Federcalcio Guido Rossi e
sul nuovo capo dell’ufficio indagi-
ni Francesco Saverio Borrelli, né
sulla presunta occupazione politi-
ca del calcio da parte del nuovo go-
verno così come denunciato da di-
versi esponenti del centrodestra.
Galliani invece si è soffermato sul-
la proposta del commissario Rossi
di voler affidare le partite ad arbitri
stranieri. Dopo aver ricordato di
«aver mandato gli auguri di buon
lavoro all’avvocato Rossi, senza ri-
cevere alcun tipo di risposta», il
numero uno della Lega si è detto
«contrario all’idea, perché penaliz-
zerebbe troppo i nostri arbitri. So-
no invece favorevole ad uno scam-
bio con le federazioni europee».

Coperti ed allineati anche gli altri
presidenti. A cominciare da Mauri-
zio Zamparini, solitamente il più
esplosivo nelle dichiarazioni. Il
proprietario del Palermo ha confer-
mato che si dimetterà, ma ha spo-
stato la data «ad agosto. Si deve
cambiare l'intera governance della
Lega Calcio, entro la fine di quel
mese darò sicuramente le dimissio-
ni». Cauto anche un altro incendia-
rio come Gino Corioni, presidente
del Brescia: «Galliani rimane al
suo posto, anche perché la Lega
non è stata toccata da questo scan-
dalo. Ci siamo dati un mese per
mettere a punto un nuovo regola-
mento che serva a voltare pagina».
Nella speranza che per una volta
alle parole seguano i fatti.

Calciopoli, decalogo Antitrust:
«Stop ai conflitti d’interessi»
L’Authority incontra il commissario Figc e stila nuove regole: basta parentele
eliminare l’albo dei procuratori e le penali per la revoca del contratto

Il commissario straordinario della Federcalcio Guido Rossi al suo arrivo all'Antitrust Foto di Roberto Tedeschi/ Ansa

IN ITALIA

1)Eliminarealbo
agenti: l’obbligo di iscrizione
adunappositoAlbo agenti,
peraltroassistito daun
sistemasanzionatorio, non
rispondeadesigenze di
necessarietàe
proporzionalitàe configura
un’ingiustificatabarriera
all’accesso.

2)Ridurre leesclusive
agenti-calciatori: l’obbligo
diutilizzare «esclusivamente»
imoduli predispostidalla
Commissione ostacola la
concorrenza tra agenti.

3)Nopenaliper revoca
mandato, siaperquanto
riguardaquelleche gravano
sulcalciatore nell’ipotesi di
revocadello stesso, siaper
quelle relativeall’obbligodi
ricorrerealla camera arbitrale
dellaFigc incaso di
controversie.

4)Contrattipiù liberi

5)Noclausolesu

scadenzacontratti
6)Più libertàdiscelta

per icalciatori: no
all’obbligodiconferire
l’incarico invia esclusivaad
unsoloagente.

7)Piùconfronti tragli
agenti.

8)Eliminare iconflittidi
interessi: l’attività di agente
deveessere preclusaai
soggetti i cui parenti
ricopranocarichesociali o
incarichidirigenziali e tecnici
nellesocietà o nelle
federazionio, comunque,
nondebba essere consentito
agli agenti digestirequelle
trattativeche vedano come
destinatari obeneficiari
dell’attivitàsvolta dall’agente
soggetti che abbiano legami
parentali o di affinità
quantomenoentro il secondo
gradocon l’agentestesso.

9)Noall’agenteche
rappresenti contestualmente
calciatori eallenatori.

10)Eliminarenormeche
ingessano il mercato.

Grande Stevens
addio alla Juve:
«Borrelli?
Giù il cappello»

■ di Massimo Solani / Roma

«Rossi? Gli ho
mandato gli auguri
di buon lavoro
senza ricevere
alcun tipo di risposta»

TORINO Franzo Grande Ste-
vens non sarà più il presidente
della Juventus. Ad accogliere la
richiesta «di esonero dalla cari-
ca» fatta dallo stesso Grande Ste-
vens, è stato ieri ufficialmente il
vicepresidente dell’Ifil e della
Fiat, John Elkann, che al termine
dell’assemblea degli azionisti
della finanziaria che si è svolta a
Torino, ha detto: «All’avvocato
Grande Stevens abbiamo già ru-
bato molto tempo con la Juve ma
adesso abbiamo bisogno di lui
per fare altro con noi». «Credo
sia importante - ha spiegato
Elkann - che il vertice della Juve
che verrà nominato nell’assem-
blea del 29 giugno possa dedica-
re tutto il suo tempo alla socie-
tà».
«Voglio lasciare il posto a qual-
cun altro, è un impegno che va
affrontato con dedizione totale,
io invece ho tanti impegni» ha
confermato Grande Stevens.
Che ha parlato anche di Calcio-
poli e delle intercettazioni: «Sia-
mo diventati il Paese del Grande
Fratello. Firmiamo tanti moduli
sulla privacy e poi pubblichiamo
atti istruttori segreti - ha aggiun-
to - da un lato biasimiamo le vio-
lazioni sulla privacy dall’altro
commettiamo dei reati. C’è stata
- ha proseguito Grande Stevens -
una violazione del segreto pro-
cessuale, ma nessuno si è mosso.
Tutti guardano agli illeciti sporti-
vi, ma non alla privacy violata,
che è la questione più importan-
te; comunque se ci saranno delle
colpe, saranno presi provvedi-
menti e chiesti risarcimenti».
Poi ha commentato la nomina di
Borrelli a nuovo capo dell’uffi-
cio indagini della Federcalcio:
«Francesco Saverio Borrelli è
una persona di primissimo ordi-
ne, mi levo il cappello. La giusti-
zia deve essere rapida, ma non
sommaria. Non vorremmo che
per decidere in fretta si rischias-
se di non fare giustizia. I tempi
normali sono sei-otto mesi, al-
meno sei».
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